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CENNI NECROLOGIO! 



.DEL PRINCIPE 

ANDREA CORSINI. 



.... morie fura 
Prima i migliori, e lascia slare i rei. 

I cinque marzo fu l' ultimo per il Phwwe 
D. Andhea Cohsini, liglio di D. Tommaso c del- 
la baronessa Antonietta Waìdstaelton. Colpito da 
ripetuti assalii nervosi, da cui ora da diversi anni 
affetto, rendeva l'anima a Dìo la sera dopo le ore die- 
ci pomeridiane, di anni 63, lasciando la consor- 
te Principessa Luisi, naia Scollo, nella più ama- 
ra desolazione. Egli era grande di Spagna di 
prima classe, priore dell'ordine dì S. Stefano, 
grancroce di quello ili S. Giuseppe, ed insignito 
di lutti gli altri più distinti di Europa. Dolalo 
di sottile ingegno, sin da giovino applicò con di- 
ligenza c sommo profitto agli sludi dello lettere 
Ialine e italiano, o delle leggi nella università di 
l'isa sotto i più valenti professori. Nella istoria, 
nelle arti belle, dotto più elio ad un privalo im- 
portasse. Nelle lingue estere tedesca e francese 
pochi potevano superarlo. Sostenne con decoro, 
con giustizia, e con generalo approvazione i più 
alti oilìcj. ed anco in tempi difficili, essendo sta- 



10 senatore, ministro degti esteri, poi maggior- 
domo maggiore sotto il regime Granducale. Fer- 
mo, anzi incrollabile, ai sani principi del diritto, 
rispettò nullostanle le altrui opinioni, ed anco 
spesso giovò, e soccorse quei eoe non divideva- 
no le sue. In esso il povero vergognoso perdo 
un largo sovvenitore, come gli artisti, gli scien- 
ziati, e le lettere un mecenate; perchè mai al- 
cuno, che avesse ricorso a lui, scendeva le, scale 
senza avere ricevuto consigli, incoraggiamento e 
denaro. Non opera dì storia, di scienze, di lette- 
re vedeva la luce, che Ei non acquistasse, e non 
leggesse avidamente; ponendosi in grado di por- 
tarne un severo giudizio in cui raramente falliva. 
Caro a quanti lo avvicinarono per le sue manie- 
re franche o gentili, il suo conversare era dilet- 
tevole e istruttivo ad un tempo. Il modo di vi- 
vere fu veramente principesco, '. mantenendo alto 

11 decoro e lo splendore delia famiglia, la quale 
è stala sempre l'idolo e la gloria della Toscana. 
Nemico di ogni ostentazione e della impostura, 
fu sinceramente affezionato alla religione cattoli- 
ca, di cui osservò i preconi, ed al suo capo vi- 
sibile, il quale lo aveva decorato di lutti gli 
ordini cavallereschi pontifici, onorificenza quasi 
senza esempio. Ma il Principe D. Andrea Cor- 
sisi possedeva una dote che raramente si rinvie- 
ne in alcnno: Ei non conosceva né sapeva man- 
tenere odio, neppure con coloro che lo avessero 
calunniato o vilipeso : che anzi erano i primi 
ad essere soccorsi, se si fossoro rivolti a lui. Un 
attestalo solenne della stima, dell'amore, direi 
della venerazione, in cui era tenuto dalla popò- 
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laiiono, si wnobbe nella dimostrazione generale e 
spontanea, la sera nella quale la salma fu tra- 
sportala dal palazzo alla parrocchia di S. Trini- 
la. Il popolo si accalcava alla porta del palazzo per 
vederne il cadavere, e le vie, per dove transitò 
il corteggio funebre, erano in modo stipate da 
ogni ordine di persone, da rendere difficile, e im- 
pedire il passaggio al clero. Nella chiesa poi, 
alla solenne associazione, non solo le navate, il 
presbiterio, e le cappelle erano occupate da po- 
polo, ma anco era montato sugli altari. Il silen- 
zio profondo per ogni via e in chiesa, i mesti 
volti indicavano che la morte del Principe D. 
.Andrea CansiNi aveva prodotto il più vivo dolo- 
re ed era considerala una pubblica calamità. Co- 
nosciuta la malaltia, Sua Santità mandò la bene- 
dizione pontificia all'infermo. 

La principessa Luisa ha ricevalo lettere 
di condoglianza non solo dal più cospicui 
personaggi, ma anco da molli sovrani. Non so- 
lo molle famiglie, la sera al trasporto, manda- 
rono i loro domestici co' torcetti, ma un numero 
ben più grande di palrizj, di cittadini, di magi- 
strali, di militari, di antichi e presenti impiega- 
ti intervennero in persona ad accompagnarne la 
salma. Alle solenni esequie la mattina del dieci, 
il popolo tornò di nuovo a suffragare l' anima 
dell' illustre defunto; e dalle prime ore del gior- 
no sino a che non si chiuse la chiesa, il con- 
corso della popolazione fu continuo ed immenso, 
malgrado l' acqua che cadde lutto il giorno. Il 
tempio era paralo intieramente di velluto nero 
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e risplendeva por gran numeru di faci : sul ca- 
tafalco, divise in due ordini, pendevano le di- 
verso decorazioni di cui era insignito il defunto 
(1). Tale dimoslrazione solenne, senza preceden- 
te invilo, ma affallo spòulanea, di ogni colo, di 
tutto lo opinioni ridonda a somma gloria del 
Principe o della famiglia Corsini. Allegalo fu 
questo solenne, sincero, non di curiosità, non d' 
interesse, nò di partito. 

Spiacque perù altamente at popolo, sempre 
giusto estimatore dolio cose, quando non è pa- 
cato nò prevenuto, vedore i fratelli della compa- 
gnia indossare non solo grossolane e lacere ve- 
sti, ma anco lurido in guisa clic non si sareb- 
bero usato dai manigoldi di Cristo. Ornai sarebbe 
tempo die i parrocbi ponessero cura a cue i 
mortuari, i quali esercitano il saero e pietoso 
officio di Tobia, lo praticassero non a fino sol- 
tanto di lucro, ma con carilii e convenienza. Ed 



(1) Grande di Spagna di prima classe, Cav. 
prìoro di S. Slcfano, cav: gran Croce dell'Ordi- 
no del merito di S. Giuseppe, e di Leopoldi) 
d'Austria; decorato del gran cordono del 11. Or- 
dine di S. Gennaro dello Duo Sicilie, Cav, Gran 
Croco dell'ordine di Alberto l'Animoso di Sasso- 
nia colla piaci;? in brillami, decorato del gran 
cordone dei SS. Maurizio e Lazzaro di Sardegna 
e di quello della legione d'Onore di Francia. 
Cav: gran croce dell'Ordine Spaglinolo di Carlo 
III, del rontificio di S. Gregorio Magno, e di 
quello Parmense di S. Lodovico ; e Cav : dell' Or- 
dine Pontificio dì Cristo, e di quello Piano. 
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anco , sacerdoti non edificarono: porci» alcuni 
in berrelli, altri co] cappello triangolare; ninno 
in ionaca, ma con vesli sopra il ginoccliio, aper- 
lo davanti, elio facevano un ribnllanle conlraslo 
con le lunghe collo e non ben pulito. Eppnre le 
prescrizioni .inodali non mancano: i regolame- 
li della cuna sono appesi per lullo le sagrestie 
Sia puro lecito ed anco permesso portare a diporto 
un lungo e ben decente soprabito, ma all'aliare, in 
chiesa, ed alle funzioni aacre, l'abito lalaro ò il 
solo prescritto e di ollcbella. Ma lullo il malo 
riversa sui parrochi e sui sagrestani; i quali non 
dovrebbero, nò potrebbero permettere agli ec- 
clesiastici tali foggio di vesti che nemmeno han- 
no del secolare. Ci si perdoni questo sfogo, que- 
ste osservazioni, certamente non indiscrete ma 
suggerito dallo zelo, dagli scherzi, e dai molleg- 
gi della popolazione sui fratelli e sul clero, i 
quali vorremmo ancora che in tali circostanze 
tristi, mostrassero maggiore gravità. 

Altra penna, o si richiederebbe assai valen- 
te, potrà con utilità descrivere la vita del Phin- 
cipe D. Andrea Corsini, la quale in questo se- 
colo di ciarlatanismo, d'egoismo, d'ignoranza, ili 
presunzione servirebbe d'esempio a non pochi. 
Noi non richiesli, non rimunerali, ma indipen- 
donli o con la mano sul cuore, abbiamo donato 
questi brevi cenni, i quali non hanno pregio al- 
cuno che la verità. Per noi la vila del Principe 
D. Andhea Corsini può compendiarsi in poebo 
parole: dottrina, gentilezza, onoslà, carità, in o- 
gni cosa rettitudine d'animo. 

PlETItO P1LL0RI. 
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